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Eccoci di nuovo all' elezione ddidepalati: e 
noi elettori siamo chiamali per la secoDila volta, 
in poco più di ua anno, ad esercitare la sola o 
la vera nostra sovranità. Io che sodo elettore e 
che non posso essere deputato, voglio allneuo 
disocr'rere dell' esercizio di questa EOvryiilà 
oca j mità oompligni, fi^Jmodo «he n« «ìiaottr^i 
mitimamente smzk vene qiirawo&ÌB » «eftza 
TBne hisingjie, secfea odii e senaa aSetlì dit^r- 
sona, ma però' conTambra unico per questa 
Italia che oramai dorrebbe stare in cima d' ogni 
pensiero, come oramai o in bene o in male, o 
si voglia o non si voglia, è su le labbra di'tutti 
noi. Chi nelle ultime eiezioni andò ali' urna :dol 
dispetto Dell' fnioui, foi^e ora Vi tpitò «oli 



senza dolore, pnr che peDSÌ che Iti anche per 
lai ee il pHrlamenlo non si è mostralo, quale 
doveva essere, fecondo di opere e parco di pa- 
role, e se pìullosto che ardente di hella gara 
a fere e cercare il meglio, lo vedemmo dato a 
meschine ed igaobili lotte di passioni e di par- 
l\ù. Poche leggi f^i fecero: e quelle poche non 
messe insieme per tranquillo affetto di verità e 
di giuiitizìa, ma per moli passionati, per desi- 
derii sconvolti, per impeti non regolati. Non vi 
era unione in un'opera comune, non armonia 
che si tentasse di far sorgere dalle forze vario; 
ma un confondersi, un agitarsi perpetuo senza 
regola e senza misura, che a molti dava esem- 
pio piuttosto della scompostezza della licenza, 
che del decoro della libertà. Nella camera dei 
deputati sì deve, è vero, parlare liberi ; ma non 
si dee essere sciolti dalle norme della' conve- 
nienza e della opportnnitd. L'Italia ha bisogno 
dì chi si adopri sinceramente per lei , non di 
chi senza ristorarla dei suo! mali l'assordi con 
vano discorrere, e l'addolori poi toccandola nelle 
Bue piaghe non con mano di medico esperto, 
maqnasi quasi per crudele curiosila divederne 
colare il sangue. Sento io in bocca tutto l'amara 
di queste parole, che mi vengono dal onore ad- 



dolorato ed anche, por troppo I umiliato; ma 
penso ohe bisogna dir tutto, quando bì vuole 
guadagnare accoglienza ai nostro discorso. Io 
vengo ora a dire delle elezioni future, e mi ri- 
volgo agli altri elettori. 

Signori eletlori, nominereste voi ammini- 
stratore de' vostri beni clii sapesse poco dì am- 
ministrazione, e meno dell arie di coltivare i 
campi? chiamereste mai al vostro Ielle chi , 
ignorante aQatio della medicina, non sapesse 
che farvi elei bei dipcorsi su la salute umana? 
Vi piacerebbe di aiìidare la vostra difesa ad 
un guerriero, per esempio, come Don Quichotte 
che era un Bspientissìmo pazzo ma non evea 
nulla di cavaliere? Che direale di uno che dasse 
la più graoSe dimostrazione della sua stima a 
chi fosse a lui afiiatto ignoto o a tale ohe poi 
per natia volesse avere amico, o avere per 
casa, nella famìglia, a parte della vita sua? Che 
cosa mai direste, se io vi proponessi di farvi 
rappresentare in qualche vostro affare, da per- 
sona che nulla avesse di comuoe con voi, anzi 
a voi fosse ojiposla ncll'indotei netl' educazione, 
nel modo di pensare? 

A me pare che a rispondere a queste do- 
mande ci dovremmo trovare tatti d'accordo; 



sauza. suppoiTc uè ÌQ me, nè ucUa tuaggior 
parie di voi un grande ingegno , e senza biso- 
gno' di na gran lavorìo d'intelligenza, di 8Ui-< 
dio, di medilHioM ; a mei' pare anzi ohe ot>ì 
rispondesse diverso da quello che io Iramagino 
satèbbe Icaulo per un uomo di poco senno, se 
non fesse un poco di buono. Ma b\ dirti ohe qui 
siamo lutti d' uli' opinione, perchè lutti sap- 
piamo clic cosa si vuole da un animiuislratore, 
da un medico, da uno che faccia per noi e in- 
vece di noi; ma non tuUi egualmente abbiamo 
un concetto chiaro e preciso di quello che debba 
o possa' fare un deputalo, di quello però che 
gli si possa richiediere, e che si debba aspet- 
tare da lui, Per alcuni basta ohe egli abbia 
del tempo da spendere, & cercano nno favo- 
rito éiìia tiwiiina, che noitaWa da fere e non 
aUiia fatta mai nulla; fd(ri oredono obQ $ia naa 
otìea imaisfiiDaia appoMa pei> la teste Éa1^e.,'e 
fxviieUie: a lors imai mat^ehiana ingiBsfiziB a 
BORI dare il foto ad' udo> che spese la vita n^le 
sette segrete, che ora non è d'accordo con 
nessuno', e predica tolto il giorno di essere 
indipendente da Dio, dagli uoroini^ e, se vch 
lete, da se medeaioiiMpep MHi'è-affioN) a cui 
non rei la pCM' di- pensare a «ha puh «ssara 



dato a chi prima lo chiede , e meglio a chi in 
cambio del voto promette qualche cosa; e que- 
sti si laBciano aggiriire, ubbindolarc , coiiJurre 
per il naso che ò un dolore, a vederli ; per 
pochi un premio airingGj;no, e allo studio, per 
pochissimi air ingegno accoppiato al)' onestà. 

Ma che forse non sentiamo, tutli noi elet- 
tori, egualmente ìi bisogno di aver leggi buone , 
che ci procnrìno prosperila, ohe à diano gìit* 
8lÌ2Ìa, e ehe oì lasdoo quella libertà per la 
quale molti di noi, dei aostri figliauli,' dei no- 
stri amici daterò il sangue e la vita'? Forse 
non abbiamo bisogno di ordioe e di tranquil- 
lità per attendere agli affari nostri, agli studi, 
al commerci, alle induEtrìe; o non ci preme di 
non essere angustiali dalie strettezze economi- 
che, non ci cuoce il dubbio di perdere con la li- 
bertà anche l'onore? Non sappiamo forge che 
l'onore, e la libertà e la patria stessa saranno 
nelle mani appunto di coloro che noi eleggiamo 
deputati? ' 

PomaàiDci d'accordo noi elettori , sopra ^- 
anoe q^e^opi principali', « &eoi«iii«d'ceme si 
può ai)'<^l'>'<><^ connine sopra certi priuoÌpii,cbe 
dovFebinro poi stare in capo ai nostri deiwr 
tati. Questo vale quanto dire; studiapio anche 



□oi i bieogDì del nosiro paese, goardiamo quello 
che si vorrebbe che fosse fatto; onde scegliere 
poi non coloro che fnrebbero a rovescio, ma 
quelli che essendo a parie quasi riei pensieri 
nostri, ci porlerebbero di più e dcll'ingegao, e 
del sapere, e della virtù, con l'amara mede- 
simo che ci porterebbe ciascuno di noi. Della 
nostra sovranitii noi ci sbrighiamo prestamen- 
te con il Bolo scrìvere no nome sopra nna 
ecbeda, ma pure questo è grand' atto dì nn popolo 
libero, e che vuole una preparazione necessa- 
ria preoisamenle come vogliono tutte le grandi 
cose; è un alto dal quaìe può scaturire il bene 
ed il male dell'Italia, che può mellere a ci- 
mcnlo l'onore dell inliera niizionc. Sarebbe bella 
che non si dovesse guardar bene a chi si af- 
fida e come si difende la bandiera, la quale 
non si laverebbe e non si riconquisterebbe poi 
che a prezzo del nostro sangue ! Sarebbe bella 
cbe dovessimo accettare per legislatore chi 
primo ci viene innanzi, e dovessimo porre 
sopra di noi chi non vorremmo ci slasse 
accanto! Sarebbe bella, dico, in verìlà che 
noi ponesumo a guida del paese chi non si 
sapesse dove vuole condurìo, o si sapesse es- 
sere indirizzalo là dove non vorremmo esaere 



Ini9clddti ifdtt La Bostra apenaieiWeiaiift' m- 
rebbe trislìSffliiHr; snebbe- gnrve aoip» Tereo 
noi medesimi, -vena i dosètì frateBI, veno Bb- 
cora coloro cbe saranno àopo ài BOk CìascMO' 
meciitt iichinqn» come pnò e come sa sa i ì^o- 
gni (Iella palria: vegga come a senso suo po- 
trebbero' essere sciolte le questìoni che setìt- 
brano o sono sempre avvrluppata ed intricale;, 
c poi prometla » se medesimo di non scegliere 
per deputalo, cfaa colni il quale gli diaspecanzft 
di ademiiiraff maglie l'ufficio, e m modo 
conbrme alsnoi desidèrio, e sempre» con- ki- 
(enlo di bene- per il paese eomnne, e non per 
sé 9 pernoi' Ànafae- l'altra volta io disBi> che i< 
Depntatt si fanno per l'Italia, e noa per loro o 
per noi; e mi raccomaniiai, per iimore ili Dio, 
ciie non ri m and ;i ss imo al Piirlumenlo il depu- 
talo che avesse più giovato a sè o a noi die 
airitalim ^d aiutare questa preparazione di 
noi elettori è giovevole che ora vengano fuori, 
tutti' i diversi pareri, t giudizi, lo opinioai. su. 
ciòi die tocca il bene universale; ne può sca- 
turire' un poco di lume, e se ne può accendeFoi 
(juelL'aoiorei che solo cv dovrebbe spingere^ G 
consigliare in questa gran fattoi Aaeh''io vsìdirs' 
il* parer miov o< bene' » molfr che- mi. lieBca, 
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sperando cbe neBSQDo vorrìi credere che mi 
mnora a parlare l'ambiaone d'esser deputato, 
0 il tìmore dì non essere rieletto, perchè non 
lo fili e non posso esserlo. 

Per OD pezzo si è tirato via su lutto ; ave- 
vamo un'idea fissa nella mente e nel cuore, 
un'idea grande, nobile, generosa, quella di 
non volere più nè Anstriaci uè Francesi in Italia, 
Q non si guardava più in là. Si spendeva da 
tutto lo partì quasi direi a votasacco, sì Tace- 
TSno le leggi precipiloBamente, sollecitati dal 
bisogno di trovarci provvisti, uniti, compatti nel 
giorno, cbe si sarebbe dovuta combattere una 
gran gnerra con l'Aastria; lasciavaou) fiduciosi 
ad un foturo migliore lo stadio di rivedere e 
di correggere l' opera nostra dell' unità polìtica 
ratta in Tretta e per poco alla rinfusa; e ci senti- 
vamo sicuri che con un po' di giudizio e di eco- 
nomia si sareblje potuto riparare al troppo e 
male speso. Oggi questo futuro è presente, e 
per grazia di Dio se non uomini, siamo senza 
stranieri in casa nostra. Ci sodo voluti bene 
dei secoli per poter pronunziare, senza smen- 
tita, qnesle parole in Italia ! E quanti dolori, 
quante lacrime , quanti esilii , quante stragi ! 

Oggi non v'ha più veramente una questione 
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estera per l'Italia: la quale si può immiscbìare 
degli affari di fuori quanto vuole, e come vuole, 
quanto e come lo crederà ulile a sè, o a quel 
progresso dicivillà nel quale vorrà avere seui- 
pre una parte, e portare il suo ajuto, li suo ge- 
nio e la sua forza. Noq v' ha più una questione 
estera che la obblighi a volgere tutta la mente 
al (li là (lei monti o dei mari suoi; e che le 
fiiccia divertire il pensiero da se medesima. 
Per la via della indipendenza non c'era modo 
a fermarci a guardare Indietro il cammino fatto, 
bisognava levarci latte di dosso le catene cbe 
ci avvinghiavano; non si poteva riprender fiato 
fino a che l' aria non era pienamente libera e 
pura, ila finalmente abbiamo potuto fore nn 
gran respirone ! ed è venuto il tempo di pen- 
sare come faremo a pagare i debiti che abbiamo 
contratti, a vivere del nostro in casa nostra, e 
a gustare i frutti della libertà. Prima bisogna 
pagare i debiti o almeno assicurar la gente che 
pagheremo, senza debili nuovi, i frutti dei vec- 
chi. Ci andava proprio il sangue alla faccia a 
vedere gente straniera e cogliere e mietere i 
nostri frutti e le nostre biade, maèpnrda dire 
che se noi ora le raccogliamo, gli altri conti- 
nuano a mangiarne ana buona parte ed anche 



Ii^oppa, seibene a ragione : ed è forza udunque di 
metterci in pari con le spese, e d' imparare a fare 
i ,paE$i secondo gambe. Per questaparlenonci 
vof^'m tonlidiscprsi.ci Togle dell' (iritmelìca e 
d?! .giudi ed anolie della v'utìit perchè bi- 
imparare a iar 4i meno di molle cose, 
ed a f^rD9 molte di pj!)., rìsparoaìarQ e pro- 
dqrre. Le orazioni che dai deputati si facessero 
su questo argomento senza approJuie a nulla 
di pratico e (li buono, cosiei ebbero troppo care, 
perchè si potesseroaluDgo tollerare; ogni giorno 
ohepaSBa è ud grosso debito di piìi che faccia- 
mo, s mentre escon di bocca le parole agli 
eleUi, à T«rsano i quattrini dalle lasche degli 
flletiorì. Sarà bello, non go che dire, il gridare 
a.6q9arQÌagola econmip, ecanomie, ma sarebbe 
piii hells il .farle o lasciarle Atre- Questo incol- 
chiamo e i^ocofflfmdiamp ai nostri deputati 
Dell' atto di mandarli al Parlamento ; e però 
cerchiamoli piuttosto fra gli uomioi di parola, 
che fra gli uomini di parole; quelli riescono 
sempre giovevoli, questi ancor quando non 
nuocciono, uggiscono: 1 uomo di parola tiene 
alla sua, e terrebbe a quella degli allrj ed an- 
che alla nostra, quello di parole ne ha per lutti 
,e,per tvito, n'ha pui phe non abbia di idee o 
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di futi, e juu' <di metterle fuori c^i oecasioDfi 
gli gioTt e gli yiene a ppoposilo. Non voglio 
dire c\iB i varii Ministeri ì quali di mano io 
UBDO. anzi con moto vorticoso e rovinoso, si 
Bono succeduti &a qui al governo del paese , ab- 
bianO'promeBse tutte le economie possibili a farsi, 
ma sarebbe pur stato qualche cosa che almeno 
queste, pìCDole quanto si vuole, fossero state 
fktte. Per fame di maggiori bisognava che met- 
tessero la lesta a partito e mioislri e deputati 
insieme, ocoorreva ripassare ìd nvisla tutte le 
l^i ssooado le quali sta l' amniiDistrazione 
dello Stato, e fiiceva d' uopo soegliere fra i va- 
ni sistemi oonosduti, o trovarne o saggerìrue 
dei nuovi ; dovevfi essere opera e(»]iune dì tutti, 
da non sperarsi, non pretendersi, non volersi 
da uno gole o da pochi. 

Nonbasta fare l'economìa, occorre farla bene ; 
e qui mi giova ripetere quello che già dissi: 
se il risparmiare 20 lire sopra 100, fa' si che 
»ano buttate via te altre SO, non è economia; 
se diminuendo una spesa si corre pericolo che 
■xm i&\ eervtuo non vada spedito o non procuri 
il bene .sperato, nou è economia; non è aep- 
pnre .economia il non pagare i debiti anche 
non ben .certi e non garantiti ; e non è da l^vvi 
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eooDOmi il pagar male molli impiegati, piaUo- 
Bto che bene pochi. Sappiamo lutti che i mi- 
nistri possono attendere poco o nulla al disbrigo 
dei molteplici alTari che si trallano nei Ministeri, 
sappiamo che essi hanno un bui d'affare per 
prepararsi alle lotte parlamentari, e poi riposarsi 
dalle non sempre onorevoli vittorie, o non sem- 
pre disoaorevoli sconfitte; sappiamo che molto 
tempo debbono dare al visilare ed esaere visi- 
tati, molto al compiacere e guadagoargi com- 
pioceaza; però molti impiegali gli devono pre- 
stare la mano, l'ingegno e il sapere; e sappiamo 
che questi veramente governano, i quali hanno 
in mano gli affari piccoli e i grossi, e d' ogni 
affare conoscono i segreti più lontani o piìi 
chiusi, B d'ogni filo di lunga tela il capo. E a 
me per questo parrebbe linone che i ministri la- 
sciassero anche la mostra di fare quello che 
non fanno, riservando a sè solamente gli affari 
gravissimi o che possono riguardare a luUa la 
nazione, e nel resto la responsabililàj del far 
fàre e dello scegliere chi fa. 

Ma per le sole economìe non si lipara al 
nostro dissesto finanziario, e però se il governo 
ha da spender meno, noi abbiamo ancora a 
pagare dì piil; pagare le tasse che gììt sono e 
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che non tnlte o noa da tatti si pagano, pagare 
anche quelle cbe potranno e che forse dovranno 
esser messe per glanta. Non fidiamo in quei 
candidali ohe d prometterebbero di non mettere 
nuovi balzelli, e nuovi aggravi se laBciassimo 
fare a loro, e di tutto accomodare spendendo 
meno e fecendo grandi rìsparmj, non fidiamoci 
almeno finché in vece di parole negli orecchi 
non ci mettono dei numeri sotto gli occhi, fin- 
ché non ci sanno dire come su cinque si possa 
risparmiar sei. Forse ci parleranno dell' asse 
ecclesiastico, sul quale non v'ha dubbio che si 
possano fere delle operazioni finanziarie di gran 
rilievo; ma anche su questo vogliono esser 
fktti computì giusti e rigorosi, e si debbono 
richiedere non consigli e progetti suggeriti da 
passione o da desiderio di andare a genio a 
noi elettori, ma invece sode considerazioni e 
proposte che muovano da sane dotlrinc econo- 
miche, e da senlimenlo del ijiuslo, e che pos- 
sano riescire a fatti giovevoli. Insomma v'era 
già intorno a questo un progetto del governo, 
il quale forse ne proporrà un altro alla camera 
nuova; a me basterebbe che un candidalo one- 
sto e non lonlano dagli studi di economia, di 
amministrazione, di politica mi promettesse di 
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sarà, pCFebfr io <gìi dia A mìo voto per àepn- 
1*10, Beriamente tanto quanto conviene a cob» 
cosi intricata e (Officile come è questa, e che 
pah di tanfi debili ristorare lo Stato, o del peso 
suo precipitarlo più presto dove non troveremmo 
onore. Ma li progetto del governo fa una cosa 
sola del dare la libertà alla Chiesa, e del pren- 
der da lei i desiderati seicento railiooi. Queito 
anche a me non piace, e mi aognrocbedi qnel pro- 
getto se ne facciano due, o le due cose si sciol- 
g»no così da non parere una compra e vendila 
della libertà. Liberiìn! ecc& finalmente Ta parola^ 
che qnaiciie Tolta b «uggerìta: dal cuore, ed 
edifica; quidcbe Tolta dal solo intdleUo-di diì 
vi calcola o ti specola, su,, e fa rernaa^niache' 
un poptri» intiero no« pronan^a mai se bod per 
forza insieme dell'intelletto e del cuore, per 
armonia di pensieri c di affetti, comò parola 
tutta piena di spcninzc ù di sagriCzi, 

Libera Chiesa in Ubero Sialo: queste sono 
le pnrole per le quali il Conte dì Cavour agita 
ancora dalla tomba la giovinezza di questa Da- 
zione, cbe egli ajulì) di consiglio' a di opera a 
coBtitnkat sella suoi umlài^ a guadagnare la sua 
iadipemleK&t; l'agita: m1> peasieno e ■dla.ca* 



scienza, e la spinge versoqiialcho cosa t!i grande, 
verso un avvenire nuovo per lo generazioni 
cristiane. Se al Cavour fosse suggerito questo 
pensiero dal forte suo ingegno e dalla sua co- 
scienza, 0 Be Egli da altri lo prendesse, dod so; 
ma però Io accolsero da lai l'ingegno e la co- 
sdenza dell'Italia, la quale se ne rallegri come 
A nn naoTO fintto ohe essa prima dovesse co- 
gliere dall'albero della liberti. Libera Chiesa 
significa non più concordati, non più perseca- 
zionì fra chi è a capo dello Stalo e chi è a capo 
della Chiesa; compie la pienezza della libertà 
di coscienza; accenna alla libertà posla in luogo 
della lolloranza di tutte le religioni; conduce 
alla fine del potere temporale mischialo allo 
Spirituale nel Papa. Questa questione posta in- 
nanzi al Parlamento italiano, dee essere riso- 
lala pienamente; non per bruite considerazioni 
di tornaconto, ma qaasi ispirandosi all' anima 
della nazione, che intiera la oomprese, che ne 
fece suo grido, e grido cbe sarò ripetuto dal- 
reco conlinao dell'età lontane. Noi ci sentiamo 
abt»stanza Uberi per non temere la libertà della 
Chiesa; ancbeqnesta è fom nuova, e appunto 
dell'armonia delle forze varie si compiace e si 
sorregge la civiltà. Raccomandiamo ai depotati 
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il peDsio.ro nostro, questa grande eredità di an 
gran pensatore, qacsln che forse fu il sospiro 
affannoso delle gcDerjzioni passalo, e sarà il 
respiro Ini'^n e pieno dtille future. Non raan- 
diamo deputali cLe abiiiano la mente chiusa 
al v«ro concetto della libertà, la quale non 
I9nt9 di allargarsi e di spandersi fìbo a oho 
s) mantiene unita e disposabi con l'ordine. Dia6 
Cjhe H calore del nosteo oielo ti- aoeetids subiti 
e impetuosT, ma cdie la libertè InucerM- fii- 
Cile \a ItceoKa ; dunque ISDaperìfiiiio odo freddto 
goQsìg^iol'Btdeozadell'aiiùiKtiiostro; epazienii 
edachiamo e bcciamo cresoere l'albero della 
libertà aficìm qui, dove vengono a bosco gli 
aiani;i< NoQ Toglta Dio cbe degli Italiani si dica 
quello cbe il Macchiavelli disse de' Fiorentini, 
i quali la libertà mantenere non sanno e la sec- 
vilìi patire non possono. Chi è stolto crede che 
la libertà dei popolo nasca quasi e si protegga 
dalla debolezza del governo, e venga fuori come 
viva farfalla dal disfarsi e dal corrompersi del- 
l'autorità; il vero è clie la debolezza del governo 
è segno piuttosto del guastarsi della libertà, o 
che dove venne meno l' autorità si corse al- 
l' anarchia e qi passò all'assolutismo. Fao- 
(iian)o peri) che il goverfia'sifk ^rta,i forte ,(1^ 
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coQsenlìro della m^iggioranza degli eletti' da 
noi, valido mantenilore della libertà nostra, 
e aesicuratore non pavido dell'ordine. 

CoD questo qoq voglio diro che lutti i 
potali debba» sostenere i vari ministri per tatr^ 
niexi che noD vi sia più opposizione, ob^ siq 
m proporre' di pochi e un coBsenttre dì tatti, 
un fare e un lasciar Taro ; sarebbe quasi quQBto 
tin togliere ogni efficacia alla camera dei de- 
putati, la qualo appunto è utile perchè vi ai 
discute d' ogni logge ciò che ò buniio e ciò che 
può essere nocivo; perchè a lutto frovaudosi 
insieme spiuta o ritegno, aiuto e contrasto, più 
facilmente si procede sicuri e avvisali con un 
passa che non è corsa o pericolo. Quello che 
ho inleso di dire si ò che lutti sosEengano 
l'aulorilàdol governo, a tutti si trovino d' 
cordo nel pensare che la forza sua è fOFzfl dfil 
pftQE&, sicurezza dell'ordine e dell« libertà!} 
vm maggioranEa poi nunieresfi, mneople, tic 
QQfB, sì formi pare' o' e destra o i tàvi&M f 
nantegga al governo gli uoaini anei,- lì ainli, 
li difeoda, Ano a che essi iarormaDoi i loro 
atti' di quei prineipii per i ^ali et» insieniQ'O 
^ è formata li mag^oranza medeflimal Qdl è 
da ripetere- quell» eke io dissi ÌMopdo aUt 



parti politiche in un opuscolo che pubblicai 
tempo fa, e al quale posi per titolo: Dopo la 
guerra. Non mi sta in cuore di augurare al- 
l' Italia una polita senza opposizioni, senza 
contrasti, e, perchè non lo dirò io? senza parti. 
Le parti, i contrasti, le opposizioni vane, co- 
perte, segrete, nocciono alla libertà, alla quale 
giovano le apc^rfe, le legali, quello falle e di- 
relle al fino eli un bens! non proprio, e parlico- 
lare, ma generalo, ina nazionale. La concordia 
buona, utile, eificace, sola anzi desiderabile in 
politica, non è un consentire di tnlti in tutto, 
un lasciar fare a chi Ta, ma sì è un rispetto 
scambievole, sincero delle varie opinioni in ar- 
monia d' un affetto comune. i^Pag. 34). n Le 
parti per formarsi hanno bisogno di chi vi sì 
ponga a capo; del sapere, dell' ingegno, della 
vìrtìl di uito'o di pochi, e del minor sapere, 
del minore ingegno e della maggior virtù di 
molti, 0 di moltissimi; sì costituiscono ancora 
per il nobile orgoglio di chi va innanzi, e per 
la nobile modestia di clii va dietro; por chi 
sente dentro di se un alto eccitamento ad ope- 
rare, e per chi si conlenta di ajutare semplice- 
mente l'opera altrui, di migliorarla ancora se 
può, ma di non guastarla mai. Quando in un 



_ ai ~ 

Pérlamento non v' ha chi guida e chi si lascia 
goidare, quando lo stare indietro non pare ono- 
re vtale tanto quanto Io stare innanzi, pur d'es- 
sere in nna medesiisa fila Contro ì nemici del- 
l'ordine e della libertè, quando finalmente chi 
sa cede il passo a chi non sa , o questi sì spinge 
prima di qaello, io non so davveio come se ne 
possano formare delle parti, c come si possa 
mettere insieme una maggioranza, la ijuale pure 
non può essere che di molti die seguitano o di 
pochi che guidano. Non vo' dire per questo che 
si debbano scegliere tutti deputati dotU, che 
non vorrei, iiè tutti grandi uomini, che non 
saprei dove ai avessero a cercare; ma bensì 
che si prefòrìsca gente la qoale conoscendo 
bene se medesima, non voglia fare che quello 
ohe sa, e lasd ogn' altro agli altrL Quelli che 
fanno del male sono i piccoli che voglìon le 
parli dei grandi, son coloro che senza etudisuffi- 
cienti sentenzian di tutto e gn tutto. Insomma 
perchè non si possono avere degli uomini grandi 
e dei dotti prendiamo dei galantuomini, delle 
persone oneste; fra loro s'intenderanno; cia- 
scuna prenderà il suo posto, chi prima chi 
dopo, tutte piene d' un medesimo pensiero, 
tutte pronte a riconoscere l'ingegno ili chi l'ha, 
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6d a «orreggerio ed oìnUrlo nell' òpera del 
governo, ohe anche al forte ingegno pon è lag» 
giera. Ogni parM dells Camera dee pretandera 
a gfiretoaVe ood gli -aOiBini inn^, per man- 
ttìaeitisi unita, pei* darà giunta idea di sà a 
dena aàa tona, per fòrsi p(il nuoerasa a poco 
a p(mo. l capi delle parti ma ei bafattaoD, 
e non sì prestano senza perìcolo di ìadebolire 
tutto le parti che sono, senza dar forza a quella 
elle se ne coglia formare ; senza fare che la 
maggioranza sia debole, non duratura, non 
reBistente alla prima lolla, al primo nrlo di 
fina minoranza qualunque. Anche in questo ci 
è maestra l'Inghilterra, dova ogni parte della 
Camera ra al potere con gli nomini propril, 
tion fida ohe tn bò, non oonla che sa la forza 
Gaa, reale, iibn passeggiera, non inomenU-< 
nea. A dò, se & come credo verìiettuD, deb- 
bo n guardare gli aomini pollai che saranno 
deputati e' saranno a capo delie varie parli 
della camera, se par vogliono che il governo 
si mantenga forte e non corra puricolo di quei 
continui cambiamenti nìinisleriali , eliclo ia- 
deboliscono, lo lauDu iiie^ipLiue a! ben riformare 
lo Stato, difficile a mantenere l ordine. 

Intanto noi elettori fecoiamo la parte no' 
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atra; non rifuggiamo dai comitati elettorali, dal 
trovarci insieme per discutere, per porci d'ac- 
cordo su le varie persone che vorremo eleg- 
gere. Prepariaiijuci a dai-e il no^^lro volo con 
pienezza ài coscienza, ron Ficurii tranqnillitfi 
dell aiiLmo: noi sappiamo che dallo scrivere 
su la scheda un nome piutloslo che un altro 
ne puf) dipendere la felicità d Italia; e a me 
pare che questa volta noi siamo chiamati a 
scegliere fra 1 ordine o 1 anarchia, fra la li- 
bertà e r assolutismo : pensiamoci. 
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